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In tempi in cui la pandemia da Covid-19 ha ridefinito il concetto di frontiera e di mobilità umana

su scala globale si continua a ragionare, ed a praticare scelte politiche e giuridiche, come se non

fosse cambiato nulla, come se le attività di controllo o di limitazione della libertà personale e di

circolazione, le prassi di respingimento, o di espulsione, fossero praticabili con le stesse modalità

adottate negli anni passati. La collaborazione con i paesi terzi rimane ancora basata sul contrasto

dell’immigrazione irregolare, che altri definiscono ancora come “clandestina”, piuttosto che sulla

riduzione di quel divario sempre più ampio tra paesi ricchi e paesi poveri, sul sostegno nelle

campagne sanitarie, sulla lotta alla corruzione e sul ripristino di condizioni minime di rispetto

dei diritti umani. Sarebbe il tempo per un riconoscimento effettivo dei diritti fondamentali delle

persone, ma sembra invece che la cd. “ripartenza”, dopo il lockdown imposto dal COVID-19, sia

caratterizzata da un accresciuto disvalore della vita e della dignità di chi è costretto a mettersi in

viaggio senza avere risorse e documenti regolari. Persone, esseri umani come noi, ma ai quali si

appiccica addosso anche l’etichetta di untori, da respingere a qualunque costo, anche a costo di

vederli galleggiare per giorni in balia delle onde.

Gli eventi di soccorso in mare, normati dalle Convenzioni internazionali, come la Convenzione di

Amburgo del 1979 sulla ricerca ed il soccorso in mare (SAR), tendono ad essere considerati come

“eventi migratori”[1], così si legge in un recente comunicato della Centrale operativa della

guardia costiera italiana (IMRCC). Le finalità di difesa dei confini nazionali sembrano prevalere

sulla salvaguardia della vita umana in mare e della dignità della persona, ovunque essa si trovi e

qualunque sia il suo stato giuridico. Per rendere esplicito questo capovolgimento di prospettiva,

relativamente recente, se si pensa alle missioni di soccorso in acque internazionali seguite alle

stragi del 3 e dell’11 ottobre 2013 tra Lampedusa e Malta, si fa ricorso alla esternalizzazione delle

frontiere, definizione riassuntiva che rappresenta il coinvolgimento degli stati terzi (rispetto

all’Unione Europea) nelle attività di blocco e di respingimento dei migranti che cercano di

raggiungere le frontiere europee. Si tratta di politiche migratorie che sono state ampiamente

collaudate nel tempo, nel Mediterraneo centrale a partire dai Protocolli operativi stipulati tra

Italia e Libia nel dicembre del 2007 (governo Prodi), poi recepiti dal Trattato di amicizia concluso

da Berlusconi con Gheddafi nel 2008, seguiti dagli accordi stipulati con la Libia da Maroni nel

2009, e poi da altri governi nel 2011, nel 2012 e infine dal governo Renzi nel 2017 con il

Memorandum d’intesa tra l’Italia e il governo di Tripoli. Ancora lo scorso anno il Parlamento

nazionale su proposta del governo rinnovava per un ulteriore triennio gli accordi contenuti nel

Memorandum d’intesa firmato nel 2017.

Mentre l’Unione Europea ha gestito (e finanziato) in modo unitario, seppure sempre a livello di

cooperazione intergovernativa, l’accordo con Erdogan concluso nel 2016 per “chiudere” la rotta
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balcanica e sigillare i passaggi verso la Grecia, con gli effetti che tutti oggi potrebbero verificare,

se solo avessero la voglia di informarsi, con Malta, Italia e Spagna si è preferito lasciare

l’iniziativa ai singoli stati, arrivando semmai a finanziare una parte degli accordi bilaterali

contro l’immigrazione irregolare, soprattutto sotto il profilo delle missioni aeree di tracciamento

delle imbarcazioni che trasportano migranti, e poi per le procedure di rimpatrio con

accompagnamento forzato, procedure che oggi risultano assai rallentate proprio per effetto della

pandemia, che colpisce in modo ancora virulento molti dei paesi di origine dei migranti, come ad

esempio il Bangladesh.

   

2. Gli accordi dell’Italia con la “Libia” e le missioni militari per assistere la Guardia

costiera “libica”

 Il salvataggio delle vite in mare costituisce un dovere degli Stati e prevale sulle norme e sugli

accordi bilaterali finalizzati al contrasto dell’immigrazione irregolare. Le Convenzioni

internazionali di diritto del mare [2] cui l’Italia ha aderito costituiscono infatti un limite alla

potestà legislativa dello Stato ai sensi degli articoli 10, 11 e 117 della Costituzione e non possono

pertanto costituire oggetto di deroga da parte di valutazioni discrezionali dell’autorità politica e

dei conseguenti indirizzi delle autorità amministrative e militari. Come ricorda anche la Corte di

cassazione con la sentenza n. 112, 16 gennaio 2020 [3], “è utile richiamare la risoluzione n. 1821

del 21 giugno 2011 del Consiglio d’Europa (L’intercettazione e il salvataggio in mare dei

domandanti asilo, dei rifugiati e dei migranti in situazione irregolare), secondo cui «la nozione di

“luogo sicuro” non può essere limitata alla sola protezione fisica delle persone ma comprende

necessariamente il rispetto dei loro diritti fondamentali» (punto 5.2.) che, pur non essendo fonte

diretta del diritto, costituisce un criterio interpretativo imprescindibile del concetto di “luogo

sicuro” nel diritto internazionale”. Nessuno stato, avvertito di un evento di soccorso di

persone in situazione di pericolo in alto mare, può dunque rifiutare il coordinamento delle

prime fasi delle attività SAR, o attendere dopo i primi soccorsi l’esito di trattative con altri

stati, ad esempio con lo stato di bandiera della nave soccorritrice, allo scopo di “scaricare” su

quest’ultimo l’onere dello sbarco a terra dei naufraghi, come in diverse occasioni è stato

affermato dal ministro dell’interno Lamorgese [4].  

Ritenere che la Libia possa costituire un “luogo sicuro”, e che questa circostanza possa essere

percepita dai migranti già prima dell’imbarco, o ancora in caso di respingimento o di ritorno su

mezzi della sedicente Guardia costiera libica, contrasta ancora oggi, come contrastava già nel

2018, con la realtà dei fatti e con il combinato disposto delle Convenzioni internazionali di diritto
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del mare e della Convenzione di Ginevra sui rifugiati.

Eppure, nelle dichiarazioni dei principali rappresentanti dell’attuale governo, malgrado i

propositi di discontinuità proclamati al momento dell’insediamento, come ripete il ministro

dell’interno Lamorgese, si continua poi ad invocare la solidarietà concreta dell’Europa ed un

meccanismo di ricollocamento obbligatorio dei migranti che sbarcano. “Abbiamo inviato a

Bruxelles – afferma la ministro dell’interno – idee e proposte con l’obiettivo di superare il principio

di responsabilità” del Paese di primo approdo e promuovere regole per gli Stati bandiera cui

dovrebbero attenersi le navi private”. Come ricorda l’ANSA, per Lamorgese, “la scommessa,

riguardo quest’ultimo punto, è varare una sorta di Codice per le ong: le navi dovranno avere

dotazioni adeguate ed equipaggi formati, gli interventi devono essere coordinati dal Centro

marittimo competente, nel caso anche quello libico; gli Stati di bandiera dovranno indicare il porto

sicuro ed impegnarsi ad accogliere i migranti che sbarcano in un altri Paesi”[5]. 

Tanta attenzione nei confronti delle navi delle Organizzazioni non governative, ormai bloccate,

se non allontanate dal Mediterraneo centrale con il ricorso alla pratica dei fermi amministrativi

disposti dalle Capitanerie di porto dopo ispezioni tecniche particolarmente “mirate”, non ha

trovato riscontri dall’Unione Europea e non è valsa però a ridurre le partenze dalla Libia, e dalla

vicina Tunisia, nella quale si sono probabilmente trasferiti anche trafficanti provenienti dalla

Libia. Sono sempre più numerosi i cosiddetti “sbarchi autonomi”, sulle coste di Lampedusa o

della Sicilia meridionale. Come si ripetono episodi di abbandono in mare, in acque

internazionali, come quello verificatosi in occasione della “strage di Pasquetta” il 13 aprile 2020,

sulla quale è stato depositato un esposto presso la Procura di Roma [6].

Si è intanto intensificata la collaborazione con la sedicente Guardia costiera libica, tanto da parte

delle autorità maltesi, che da parte delle autorità italiane, che hanno inviato dal 2018, nel quadro

della missione NAURAS, una nave della Marina militare nel porto militare di Tripoli ( Abu Sittah)

con compiti di assistenza tecnica, formazione del personale e coordinamento operativo. Questa

missione, che si inserisce nell’ambito dell’operazione Mare Sicuro,[7] ha visto l’avvicendamento

delle unità Caprera e Gorgona, e non è stata ritirata da Tripoli neppure nei giorni nei quali i

bombardamenti lambivano il porto ed alla periferia della città infuriava la battaglia tra le milizie

fedeli al premier riconosciuto dalla comunità internazionale Serraj ed il Libyan National Army

(LNA) del generale Haftar, sostenuto da egiziani e russi.

Gli accordi tra gli stati previsti dall’Annesso alla Convenzione di Amburgo che costituisce parte

integrante della convenzione sono finalizzati al soccorso immediato delle persone in pericolo in

mare e non si prestano a giustificare defatiganti trattative tra stati al fine della ripartizione dei
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naufraghi, se non respingimenti collettivi.

Le parti contraenti devono assicurare le necessarie disposizioni per l’approntamento di adeguati

servizi di ricerca e soccorso intorno alle loro coste, in modo da garantire un’immediata risposta a

qualsiasi chiamata di soccorso, e adottare urgenti azioni per la più appropriata assistenza a

qualsiasi persona che si trovi in pericolo in mare . Le parti sono invitate a coordinare i loro

servizi e mezzi nazionali, creando dei centri e sottocentri di coordinamento (RCC e RSC), questi

ultimi dotati di mezzi per telecomunicazioni con le unità navali ed aeree e con gli RCC e RSC

adiacenti. Il terzo capitolo dell’Annesso alla Convenzione SAR prevede il coordinamento delle

operazioni di ricerca e soccorso di ciascun Paese con quelle dei Paesi vicini. In base al punto 3.1.9

della Convenzione di Amburgo del 1979, oggetto di un emendamento introdotto nel 2004, «la

Parte responsabile della zona di ricerca e salvataggio in cui viene prestata assistenza si assume

in primo luogo la responsabilità di vigilare affinché siano assicurati il coordinamento e la

cooperazione suddetti, affinché i sopravvissuti cui è stato prestato soccorso vengano sbarcati

dalla nave che li ha raccolti e condotti in luogo sicuro, tenuto conto della situazione particolare e

delle direttive elaborate dall’Organizzazione marittima internazionale (Imo). In questi casi, le

Parti interessate devono adottare le disposizioni necessarie affinché lo sbarco in questione abbia

luogo nel più breve tempo ragionevolmente possibile». Tale obbligo ricorre anche nel caso in cui

le attività di ricerca e soccorso debbano essere svolte al di fuori della zona Sar di competenza,

laddove l’autorità dello stato che sarebbe, invece, competente in base alla delimitazione

convenzionale delle zone Sar non intervenga, o non risponda entro un tempo ragionevole. Il

bene primario da salvaguardare è la vita delle persone.

   

3. Il voto del Parlamento sul finanziamento della missione italiana in Libia.

Dopo il Senato anche la Camera dei deputati ha approvato - con il voto favorevole del

centrodestra  - la risoluzione sulle missioni internazionali [8]. A causa delle divisioni interne

sugli interventi in favore del governo di Tripoli e della sedicente guardia costiera “libica” , il testo

è stato votato per parti separate: la prima votazione, che ha escluso il capitolo del finanziamento

alla missione in Libia, ha ottenuto 453 sì, nessuno voto contrario e 9 astenuti. La seconda

votazione, relativa agli interventi sulla Libia, ha registrato 401 sì, 23 no e un’astensione [9].

All’indomani del voto in Senato, il 16 luglio, la ministro dell’interno Lamorgese si è recata a

Tripoli dove ha incontrato il premier Serraj, il vicepresidente del Consiglio presidenziale Ahmed

Maitig, il ministro dell'Interno Fathi Bashagha e quello degli Esteri Mohamed T.H.Siala.
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Lamorgese ha concordato con i libici l’intensificazione dei rapporti di collaborazione in campo

economico [10] e sul fronte del contrasto dell’immigrazione “clandestina”, sottolineando  però

con una sua dichiarazione la “"necessità di attivare operazioni di evacuazione dei migranti

presenti nei centri gestiti dal Governo libico attraverso corridoi umanitari organizzati dalla UE e

gestiti dalle agenzie dell'Onu: Oim e Unhcr". Al centro dei colloqui con i libici è stata comunque

“l'esigenza di gestire il controllo delle frontiere e i flussi dell'immigrazione irregolare sempre nel

rispetto dei diritti umani e della salvaguardia delle vite in mare e in terra", come ha dichiarato la

ministro dell’interno italiana, che auspica che la visita serva ad "imprimere un'accelerazione a

tutte le attività di collaborazione" tra Italia e Libia con "una nuova e più stringente tabella di

marcia" per prevenire l'immigrazione irregolare. A questo proposito sarebbe stata "condivisa

l'esigenza di perfezionare la cooperazione tra le forze di polizia, attraverso progetti di

formazione, anche al fine di rafforzare le capacità operative nella lotta contro le reti di trafficanti

di migranti e la criminalità transnazionale". Risultati da raggiungere "anche attraverso un

partenariato strategico in grado di sostenere l'azione del governo libico che ha già conseguito

importanti risultati"[11]. Evidente il riferimento implicito della Lamorgese all’elevato numero di

migranti intercettati in acque internazionali dalle motovedette libiche assistite dalla Marina

militare italiana ( Missione Nauras) e riportati sulle coste libiche.

L’obiettivo dichiarato dal governo italiano sarebbe addirittura replicare con la “Libia” l’intesa

raggiunta nel 2016 tra gli stati europei e la Turchia, in modo da contenere le partenze verso

l’Europa. Un obiettivo che, alla luce dell’attuale situazione di guerra civile in Libia, appare assai

difficile da conseguire, il governo di Tripoli non sembra infatti in grado di controllare il proprio

territorio come può permettersi Erdogan in Turchia.  Mentre è provato da numerose indagini

giornalistiche [12], rimaste prive però di un tempestivo risc0ntro giudiziario, l’elevato “grado di

coesione” tra le milizie che sostengono il governo Serraj, riconosciuto dalla comunità

internazionale e le organizzazioni di trafficanti, basate soprattutto a Zawia [13]ed a Sabratah

[14], i principali punti di partenza dei barconi diretti verso le coste italiane.

   

4. Gli accordi tra Italia e Libia davanti alla giurisdizione interna

Una recente sentenza della Corte di Appello di Palermo [15]  ha “ribaltato” la precedente

decisione del Tribunale di Trapani che lo scorso anno ha dichiarato nulli gli accordi esistenti

tra l’Italia e le autorità libiche, assolvendo con il riconoscimento dell’esimente della legittima

difesa due migranti accusati nel 2018 di avere “dirottato” nel Canale di Sicilia un rimorchiatore

battente bandiera italiana, il Vos Thalassa, al fine di evitare, dopo essere stati soccorsi in acque
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internazionali, di essere ricondotti in Libia. La quarta sezione della Corte di Appello di Palermo

ha così stabilito una condanna a 3 anni e 6 mesi per violenza privata, resistenza a pubblico

ufficiale e favoreggiamento dell’ immigrazione clandestina, a carico di due dei 67 migranti

raccolti a bordo della Vos Thalassa, che in realtà sarebbe meglio definire naufraghi, e non

“clandestini”, come li definisce la sentenza, che erano stati soccorsi l’8 luglio 2018 in zona Sar

libica da questo rimorchiatore, e poi trasbordati sulla nave Diciotti della Guardia costiera

italiana, con la quale erano giunti a Trapani. Lo sbarco in porto a Trapani, fortemente

contrastato dall’ex ministro dell’interno Salvini, avveniva soltanto dopo un intervento del

Presidente della Repubblica [16]. 

Secondo quanto deciso dal Giudice delle indagini preliminari di Trapani il 23 maggio 2019, “il

potere della autorità libiche di impartire a quelle italiane direttive in vista del rimpatrio in Libia

di migranti provenienti da tale Paese…deriva dall’accordo stipulato tra Italia e Libia nel 2017”,

che però, in assenza di una approvazione parlamentare ai sensi dell’art.80 della Costituzione,

sarebbe “giuridicamente non vincolante e non avente natura legislativa”.

La sentenza del Tribunale di Trapani forniva una “un’ampia ricostruzione del fondamento

nel diritto internazionale (consuetudinario e pattizio) del principio di non refoulement e

del divieto di tortura, e conclude che “il memorandum Italia-Libia, essendo stato stipulato

nel 2017, quando il principio di non-refoulement aveva già acquisito rango di jus cogens, è: –

privo di validità, atteso che ai sensi dell’art. 53 della Convenzione di Vienna sul diritto dei

trattati ‘è nullo qualsiasi trattato che, al momento della sua conclusione, sia in contrasto con una

norma imperativa di diritto internazionale generale; – incompatibile con l’art. 10, co. 1 Cost.,

secondo cui "l’ordinamento italiano si conforma alle norme di diritto internazionale generalmente

riconosciute, tra le quali rientra ormai anche il principio di non-refoulement". Inoltre,

secondo lo stesso giudice trapanese, “se si riflette un momento sul fatto che i 67 migranti

imbarcati dalla Vos Thalassa avevano subìto, prima della partenza dal territorio libico, le

disumane condizioni rappresentate dalla Unhcr, appare evidente come il ritorno in quei territori

costituisse per loro una lesione gravissima di tutte le prospettive dei fondamentali diritti dell’uomo.

Emerge inconfutabilmente che tutti i soggetti imbarcati sulla Vos Thalassa (..) stavano vedendo

violato il loro diritto ad essere condotti in un luogo sicuro” (…)

La sentenza della Corte di Appello di Palermo, adottata nel mese di giugno di quest’anno,

“ribalta” questa impostazione, ed è stata pubblicata con ampi stralci sul Corriere della Sera

[17], che all’epoca dei fatti aveva seguito con particolare attenzione la vicenda, dando anche

spazio alle dichiarazioni dell’armatore della nave che escludeva qualsiasi “dirottamento” da
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parte dei naufraghi [18].

Secondo la Corte di Appello di Palermo, “l’assoluzione dei due migranti dirottatori (definiti dai

giudici di appello come «clandestini») deriverebbe da un «approccio ideologico», e costituirebbe

una interpretazione addirittura «criminogena» del concetto di «legittima difesa applicata al

diritto del mare», che potrebbe «creare pericolose scorciatoie”, ammettendo «condotte dotate di

grande disvalore penale ai limiti dell’ammutinamento»: al punto che «chiunque potrebbe partire

dalle coste libiche con un barcone e farsi trasbordare da una unità italiana, sicuro di potere

minacciare impunemente l’equipaggio qualora esso dovesse disobbedire a un ordine impartito

dalla Guardia Costiera di uno Stato» (la Libia) «che, piaccia o no, è riconosciuto

internazionalmente». Per la Corte di Appello di Palermo dunque, nel caso dei “dirottatori”

soccorsi dalla Vos Thalassa, non sarebbe configurabile una legittima difesa rispetto al pericolo di

un’offesa ingiusta perché “i migranti si posero in stato di pericolo volontariamente», e «venne

creata artificiosamente una situazione di necessità (la partenza su un barcone di legno) atta a

stimolare un soccorso che conducesse all’approdo in suolo italiano dei clandestini e al

perseguimento del fine dell’organizzazione”.

Come aveva affermato il giudice di primo grado, invece, sembra evidente che la possibilità di

configurare un respingimento collettivo in contrasto con il diritto internazionale e dell’Unione

europea incide direttamente sulla possibilità di configurare la legittima difesa, in quanto “incide

sul presupposto della sussistenza del diritto violato, rispetto al quale gli imputati avrebbero

opposto una legittima resistenza”. Eppure su questo punto decisivo, nella sentenza di appello non

si rinvengono argomentazioni in grado di smentire l’articolato quadro di ricostruzione

gerarchica delle fonti normative, sovranazionali ed interne, proposto dal Tribunale di Trapani.

Un esame che avrebbe dovuto svolgersi anche con riferimento alla sentenza di condanna

dell’Italia pronunciata nel 2012 da parte della Corte Europea dei diritti dell’Uomo, sul caso Hirsi.

Perché quando si nega l’ingresso in porto di una nave che ha effettuato soccorsi in acque

internazionale non si può eludere il tema dei respingimenti collettivi disciplinato dall’art.4 del

Quarto Protocollo allegato alla CEDU,( ma anche dall’art.33 della Convenzione di Ginevra),  e

della violazione del divieto di trattamenti inumani o degradanti, sancito sia dall’art. 3 della CEDU

che dall’art. 4 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea.

Al di là della configurabilità, o dell’esclusione della esimente della legittima difesa, si rileva da

questa recentissima sentenza il riconoscimento degli accordi di collaborazione stipulati dal

governo italiano con il governo di Tripoli e con la Guardia costiera che vi fa riferimento,

articolata secondo le varie città territoriali nelle quali si trovano le basi delle motovedette, in
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gran parte donate dall’Italia, in esecuzione del Memorandum d’intesa del 2 febbraio 2017 e dei

precedenti accordi e protocolli operativi stipulati da diversi governi a partire dal dicembre del

2007. Da anni, tuttavia, come si ricava da rapporti ben documentati delle Nazioni Unite [19],

costituisce fatto notorio la sorte dei naufraghi intercettati in mare dalla sedicente Guardia

costiera “libica” e riportati a terra. Come del resto costituiva, e costituisce ancora oggi, fatto

notorio la circostanza che il governo di Tripoli non riesce ad esercitare la sovranità sull’intero

paese, diviso tra diverse milizie che si combattono tra loro con l’appoggio di Stati come l’Egitto, la

Russia, la Turchia, e gli Emirati Arabi. Per effetto di questi combattimenti [20], la condizione

della popolazione libica e dei migranti in transito in quel paese, nel quale fino allo scorso anno

potevano ancora svolgere attività lavorative, prima che il generale Haftar sferrasse la sua

offensiva nel Fezzan e nella Tripolitania, fino ad arrivare alla periferia di Tripoli, si è ridotta alla

condizione di totale deprivazione dei diritti fondamentali che le Convenzioni internazionali

riconoscono alle persone, in quanto tali, a partire dal diritto alla vita e dal diritto di non subire

trattamenti inumani o degradanti.

Rimane da chiedersi a questo punto se i migranti che, per salvarsi dagli abusi e dalle violenze

subite in Libia, sono costretti ad affidarsi ai trafficanti per raggiungere le coste europee, quando

vengano soccorsi in acque internazionali, da un mezzo privato di uno stato dell’Unione Europea,

siano ancora portatori di un nucleo minimo di diritti fondamentali, a partire dal diritto alla vita

ed dal diritto di non subire respingimenti collettivi e quindi trattamenti inumani o degradanti

vietati dalle Convenzioni internazionali.

 Ancora oggi non sembra che il governo di Tripoli, che è stato più volte visitato in questo periodo

da esponenti del governo italiano ( prima il ministro degli esteri Di Maio, poi la ministro

dell’interno Lamorgese) possa garantire una effettiva tutela alle persone migranti, ed ai suoi

stessi cittadini che si trovano nei territori che comunque controlla, affidandosi a milizie che sono

sospettate di essere colluse proprio con quelle organizzazioni di trafficanti che si vorrebbero

combattere. Si tratta adesso di vedere come la penseranno i giudici della Corte di Cassazione, che

con la sentenza pubblicata il 20 febbraio 2020 [21], relativamente ad un caso di soccorso in

acque internazionali nei quali si era anche pretesa una collaborazione con le autorità libiche,

hanno chiaramente indicato la necessità di rispettare il principio di gerarchia delle fonti e

dunque il carattere sovraordinato del diritto internazionale, come previsto dagli articoli 10, 11 e

117 della Costituzione, rispetto agli accordi bilaterali tra Stati.
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5. L’invenzione della zona SAR ( Search and Rescue) “libica” e la delega delle operazioni di

respingimento collettivo

La Convenzione Sar di Amburgo del 1979 si fonda sul principio della cooperazione

internazionale. Le zone di ricerca e salvataggio sono ripartite d’intesa con gli altri Stati

interessati. Tali zone non corrispondono necessariamente alle frontiere marittime esistenti.

Esiste l’obbligo di approntare piani operativi che prevedono le varie tipologie d’emergenza e le

competenze dei centri preposti. L’obbligo di ricerca e soccorso a carico delle autorità statali 

ricorre anche nel caso in cui tali attività debbano essere svolte al di fuori della zona Sar di

competenza, laddove l’autorità dello stato che sarebbe, invece, competente in base alla

delimitazione convenzionale delle zone Sar non intervenga, o non risponda entro un tempo

ragionevole. Sarà l’autorità nazionale che ha avuto il primo contatto con la persona in pericolo in

mare a coordinare le operazioni di salvataggio. 

Gli Stati di bandiera non possono ritenersi competenti a coordinare operazioni di ricerca e

salvataggio a migliaia di chilometri di distanza dalla sede delle Centrali operative di

coordinamento (MRCC) e comunque le responsabilità possono essere difficili da individuare data

la distinzione tra quelle navi che hanno una chiara relazione con la bandiera in base alla quale

navigano e quelli che operano con il sistema di registro chiamato delle “bandiere di comodo”.

Non sembra neppure che i governi possano applicare il diritto internazionale del mare in

materia di salvaguardia della vita umana ed il diritto dei rifugiati a seconda della appartenenza

della nave soccorritrice, in ipotesi ad una ONG, o a un vettore commerciale, o a seconda della

diversa nazionalità del suo armatore.

Quando le autorità italiane individuano la responsabilità SAR “libica”, con riferimento alle

persone che, trovandosi a bordo di gommoni in acque internazionali, sono state segnalate alle

autorità italiane, e dunque ricadono già sotto la giurisdizione italiana, indipendentemente dallo

stato di bandiera dei mezzi civili o militari che vengono impegnati nel soccorso, realizzano tutti

gli estremi di una consegna (rendition) di quelle stesse persone alle autorità di un paese che non

garantisce un luogo di sbarco sicuro, che non aderisce alla Convenzione di Ginevra sui rifugiati,

nel quale sono note le collusioni tra autorità statali e trafficanti, e che da ultimo si trova in una

fase di conflitto armato e di gravi violazione dei diritti umani anche ai danni della popolazione

libica.

Il Mediterraneo centrale è ormai affollato di navi militari, ben oltre la fallimentare

missione europea IRINI, anche per il conflitto civile in Libia, ma le persone che fuggono da

quel paese, in preda alla guerra civile, rimangono per giorni abbandonate in alto mare, perchè si
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attende l’arrivo dei guardia coste libici. Per questo motivo, qualsiasi ritardo negli interventi,

magari in attesa che intervengano i libici o i maltesi, come il silenzio sulle effettive modalità dei

soccorsi, sulla loro esatta ubicazione, sulla nazionalità dei naufraghi e sull’intervento di assetti

militari di altri paesi, che finiscono per agevolare respingimenti in Libia, costituisce una grave

complicità dei governi nei gravi crimini che continuano ad essere commessi in mare ed in

territorio libico ai danni delle persone migranti. . Non si riesce ancora ad imporre agli Stati il

tempestivo avvio delle attività di ricerca e soccorso in alto mare che sarebbero imposte dalle

Convenzioni internazionali. Basta incrociare i tracciati dei voli degli aerei di Frontex con i

rilevamenti sui luoghi nei quali avvengono i soccorsi, meglio, le intercettazioni, da parte della

Guardia costiera libica, per rilevare il grado di collusione tra le autorità militari europee e le

milizie libiche. La situazione di emergenza sanitaria indotta dalla pandemia da COVID 19 ha

indotto Italia e Malta a dichiarare i propri porti “non sicuri” [22] non nell’interesse dei migranti,

però, bensì allo scopo di salvaguardare la tenuta del sistema sanitario nazionale.

Non sembra dunque che le dichiarazioni sul rispetto dei diritti umani in Libia rilasciate dalle

autorità di Tripoli agli esponenti del governo italiano abbiano margini di credibilità, alla luce del

fatto che si ripetono da anni, senza che la situazione dei migranti bloccati in Libia alla mercè

delle milizie colluse con i trafficanti, sia significativamente migliorata. La situazione di degrado e

violenza che subiscono i naufraghi riportati indietro dalla sedicente Guardia costiera “libica” è

confermata e documentata nei più recenti rapporti delle Nazioni Unite [23] ancora operanti in

Libia in alcuni punti di sbarco e nei pochi centri di detenzione che riescono a visitare. Per le

Nazioni Unite non ci sono dubbi sulla sorte delle persone intercettate in acque internazionali

nella cd. zona SAR “libica” e riportate in Libia dalla sedicente Guardia costiera libica. Questo il

tenore di un recente comunicato congiunto di tutte le agenzie ONU presenti in Libia [24]:“Siamo

anche consapevoli delle affermazioni secondo cui le chiamate di soccorso ai pertinenti centri di

coordinamento per il salvataggio marittimo sono rimaste senza risposta o sono state ignorate, il

che, se vero, mette seriamente in discussione gli impegni degli Stati interessati a salvare vite umane

e rispettare i diritti umani. Nel frattempo, la Guardia costiera libica continua a riportare le navi

sulle sue coste e collocare i migranti intercettati in strutture di detenzione arbitrarie dove si

trovano ad affrontare condizioni orribili tra cui torture e maltrattamenti, violenza sessuale,

mancanza di assistenza sanitaria e altre violazioni dei diritti umani. Queste strutture sovraffollate

sono ovviamente ad alto rischio di essere attaccate dal COVID-19”.

Chiunque continua ancora a rappresentare la realtà dei soccorsi nel Mediterraneo centrale con il

richiamo ad una zona SAR “libica” nega la realtà dei fatti, perché non esiste una intera zona di

mare sotto il controllo di una unica centrale di coordinamento nazionale (MRCC) in Libia [25], e
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soprattutto perché la sedicente Guardia costiera libica, per quanto assistita dalla agli assetti

italiani ed europei, non ha le capacità operative per garantire la salvaguardia della vita umana in

mare nella vastissima zona che le si è assegnata.

Cosa si attende da parte delle Nazioni Unite, per sospendere il riconoscimento effettuato

dall’IMO (Organizzazione internazionale del mare) nel giugno del 2018, che pure è un organismo

delle stesse Nazioni Unite, di una zona SAR “libica” che da tempo costituisce l”escamotage” per

legittimare i respingimenti collettivi delegati alle motovedette donate al governo di Tripoli e

coordinate da assetti aerei e navali italiani ed europei ?

Diverse associazioni, tra le quali Statewatch, hanno sottoscritto una lettera aperta con cui si

invita l’IMO a revocare la zona di ricerca e salvataggio libica (SAR), a causa del suo status

irregolare e delle prassi che subordinano il diritto marittimo, il diritto internazionale e i diritti

dei migranti agli obiettivi della politica sull’immigrazione. Nella lettera [26]si denuncia il

riconoscimento di zone SAR esclusive, riservate ad un singolo stato, al fine di ritardare i soccorsi,

per consentire respingimenti e suggerire che la nazionalità degli equipaggi delle navi di

salvataggio possa essere utilizzata come motivo valido per ostacolare il completamento dei

soccorsi. Inoltre, secondo la denuncia, questo riconoscimento di una competenza “esclusiva” dei

libici viene utilizzato per punire i cittadini europei per aver salvato persone che altrimenti

sarebbero state abbandonate al loro destino. Da tempo l’Imo, che ha sede a Londra, non risponde

a queste denunce e gli stati che si avvalgono della finzione di una zona Sar libica si guardano

bene dal sollecitare un diverso atteggiamento di questo organismo. Anche su questo si registra

solo silenzio oppure disinformazione per non mettere in discussione le politiche migratorie che

si basano sulla esternalizzazione dei controlli di frontiera.

   

6. Riconoscimento dei diritti fondamentali della persona migrante o crimini contro

l’umanità? Le indagini della Corte Penale internazionale sulla sedicente Guardia costiera

libica

Un atto di accusa assai documentato è stato depositato alla Corte Penale Internazionale[27]

, che stava già indagando sulla sedicente Guardia costiera libica, per denunciare le gravi

violazioni del diritto internazionale ed europeo commesse dagli stati e dall’Agenzia europea

FRONTEX nel Mediterraneo centrale a partire dalla fine imposta all’operazione italiana di

soccorso in acque internazionali MARE NOSTRUM, conclusa nel dicembre del 2014 [28].
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La denuncia sostiene che: “Per arginare i flussi migratori dalla Libia a tutti i costi… e al posto di

operazioni di salvataggio e sbarco sicure come prescrive la legge, l’UE sta orchestrando una

politica di trasferimento forzato nei campi di concentramento, come le strutture di detenzione

(in Libia) dove vengono commessi crimini atroci”. Secondo l’atto di accusa inoltrato al Tribunale

penale internazionale, “I funzionari dell’Unione europea e degli Stati membri avevano una

conoscenza precoce e piena consapevolezza delle conseguenze letali della loro condotta”.

La Corte Penale internazionale, che sta ancora indagando sui crimini commessi in Libia a partire

dal 2011 dopo la caduta di Gheddafi [29], impiegherà molti anni per arrivare ad una sentenza.

Per questa ragione occorre valorizzare anche davanti ai giudici nazionali la imponente

documentazione che è stata raccolta dagli avvocati internazionalisti che hanno presentato il

ricorso alla Corte dell’Aja. Si tratta di una documentazione, e di testimonianze, che possono avere

uno specifico rilievo penale, anche alla luce del diritto interno, e dunque di materiali che

potrebbero rientrare in indagini condotte da una magistratura italiana che voglia ripristinare il

principio di legalità e lo stato di diritto, rilevanti anche nelle relazioni internazionali a partire

dalla valenza degli accordi con i libici e dalle prassi attuative che vedono direttamente coinvolte

autorità italiane che dunque ricadono sotto la competenza della giurisdizione nazionale, anche

se gli effetti dei loro atti si producono al di fuori dei confini italiani. Come riporta l’Avvenire,

venerdì 17 luglio “per la prima volta in Italia ci sarà un processo con l’accusa di avere eseguito

un respingimento di massa illegale verso la Libia: 101 migranti e potenziali richiedenti asilo tra

cui minori non accompagnati. La procura di Napoli ha firmato la richiesta di rinvio a giudizio

per il comandante della nave Asso 28 e per un rappresentante dell’armatore che nel luglio 2018

avevano riconsegnato ai libici decine di naufraghi soccorsi in acque internazionali. Come

riferisce Nello Scavo, “a disposizione dei magistrati, oltre alle indagini svolte dalla capitaneria di

porto di Napoli, ci sono anche le registrazioni audio delle conversazioni radio ascoltate il 30

luglio 2018 dalla nave Open Arms”.

Come è documentato da una importante intervista di Flore Murard Yovanovitch

all’avv. Ousman Noor, “il Centre Suisse pour la Défense des Droits des Migrants (CSDM),

un’organizzazione no profit fondata nel 2014 e con sede a Ginevra, Svizzera, ha inviato al

Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura una richiesta di indagine formale ai sensi

dell’articolo 20 della Convenzione contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o

degradanti concernenti la condotta dell’Italia nel Mediterraneo centrale, che attraverso

l’addestramento e l’equipaggiamento della Guardia costiera libica sta portando alla tortura di

massa, lo stupro e alla riduzione in schiavitù migliaia di rifugiati e migranti ricondotti in Libia.

50.000 persone per l’esattezza, dall’inizio del Memorandum of Understanding con la Libia del
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2017”. Secondo l’avvocato Ousman Noor, “ormai sono anni, che esistono le prove documentate

della sistematica tortura in Libia di migliaia di profughi ricondotti in Libia dalla Guardia costiera

di Tripoli (rapporti Nazioni Unite e gruppi di diritti umani). L’Unhcr, l’Oim e il Commissario per i

diritti umani del Consiglio d’Europa hanno anche chiesto di interrompere immediatamente la

collaborazione con i libici. Affidando i respingimenti alla Guardia costiera libica, l’Italia viola gli

impegni assunti con la Convenzione contro la tortura. La cooperazione dell’Italia con la Libia

facilita, infatti, gli orribili abusi di migliaia di persone in cerca di sicurezza e rifugio, e la loro

tortura da parte di attori libici. Sia i funzionari del governo italiano che di altri paesi europei

hanno anche riconosciuto pubblicamente quanto sta accadendo. Nella nostra richiesta

d’inchiesta dimostriamo che riconducendo i migranti in Libia, la Guardia costiera libica agisce

per conto dell’Italia”. L’avvocato dell’organizzazione svizzera aggiunge che “ci sono anche lì

prove schiaccianti che su imbarcazioni affollate, respinte e alle quali è stato vietato di sbarcare

nei porti di Malta o d’Italia, inutili sofferenze fisiche – mancanza di cibo, di acqua, bruciature,

ecc… – e psicologiche, sono inferte su persone vulnerabili e già esposte per giunta alla tortura in

Libia. Pratiche che sono riconducibili alla tortura, ed è un aspetto che, dopo questo caso,

vogliamo portare avanti con il Csdm”.

Oggi paghiamo le conseguenze delle politiche migratorie incentrate sula criminalizzazione dei

soccorsi umanitari e dell’allontanamento delle ONG, che lo scorso anno venivano indicate sulle

prime pagine di tutti i giornali come gli unici soggetti che avrebbero tratto profitto dai soccorsi,

quando non fossero colluse con i trafficanti. Accuse infamanti che non hanno trovato alcun

riscontro in sede dibattimentale davanti ai giudici. Non saranno certo i processi penali o lo

schieramento dell’esercito a difendere la collettività da un nemico subdolo come il virus Covid-

19, che sta dilagando in, adesso, tutto il mondo senza subire alcun freno alla sua diffusione dal

regime di chiusura delle frontiere che quasi tutti gli Stati hanno stabilito e progressivamente

inasprito. Adesso che per ragioni economiche le frontiere si vanno riaprendo, con gli attuali dati

dei casi nel mondo globalizzzato, i rischi maggiori per una seconda ondata di contagi non

provengono certo dalle rotte marine dei migranti che riescono ancora a fuggire dalla Libia, o che

partono dalla Tunisia, un paese in ginocchio per la crisi economica seguita alla pandemia, ma

con un sistema sanitario improntato a standard europei.

Le proposte che fanno i governi per il ritorno alla “normalità” ripropongono, attraverso gli

accordi bilaterali con governi poco inclini al riconoscimento dei diritti umani, come quello di

Tripoli, i vecchi strumenti della chiusura delle frontiere e della clandestinizzazione della forza

lavoro migrante. La crisi, prima sanitaria, poi economica e presto anche politica, scaturita in

seguito al diffondersi del Covid-19, sembra restare invece qualcosa a sé stante, imprevedibile nel
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suo futuro svolgersi, lontana da tutti i modelli che abbiamo conosciuto in passato. Il carattere di

unicità e la trasversalità dell’impatto che essa ha avuto sul mondo, ha spiazzato gli esperti e i

politici, interessati unicamente alla caccia del consenso elettorale, che non sono ancora capaci di

andare oltre le logiche di chiusura delle frontiere e di respingimento collettivo, delegato alle

autorità militari dei paesi terzi.

 

7. Conclusioni

Non si può accettare  che la situazione di progressiva erosione dei diritti umani riconosciuti dalle

Convenzioni internazionali, determinata dai condizionamenti imposti dagli stessi soggetti politici

che poi sfruttano le immagini di abbandono e desolazione che derivano dalle loro politiche,

 possa continuare ancora ad aggravarsi nella lunga fase di “convivenza” con la pandemia da

COVID-19. Senza una netta separazione tra realtà dei fatti e propaganda politica le decisioni

continueranno ad essere prese su un piano inclinato che potrebbe portare presto alla negazione

dei diritti fondamentali di tutti, migranti e cittadini.

Occorre una  proposta complessiva e coraggiosa di svolta politica sui temi dell’immigrazione

e del soccorso in mare, dal punto di vista legislativo  e quindi delle prassi applicate,  che segnino

una vera discontinuità con quanto finora avvenuto, e che si continua a verificare, malgrado il

parziale cambio di governo. Lo stato di emergenza proclamato in occasione della pandemia da

COVID-19 rischia di subordinare i diritti umani dei migranti e la libertà di azione di chi li

soccorre e presta loro assistenza, ad un astratto interesse generale di carattere sanitario che si

presta come grimaldello per scardinare i diritti fondamentali che vanno riconosciuti a

qualunque persona quale che sia la sua nazionalità o il suo stato giuridico (come ricorda l’art. 2

del Testo Unico sull’immigrazione n.286 del 1998). 

La società civile e le organizzazioni non governative, per quanto oggetto di pesanti attacchi,

proseguiranno nel loro lavoro quotidiano di denuncia. anche con riferimento ai casi di

segnalazione di imbarcazioni in difficoltà in alto mare, non soccorse con la dovuta tempestività,

o di persone riportate in Libia e scomparse o sottoposte ad altri abusi.
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